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esù paragona l’amore a un seme, e i
nostri cuori a un terreno dove quel

seme va a depositarsi. Perché alcuni semi
non danno frutto? Non per colpa della
qualità del seme, che è uguale in tutti gli
esemplari.  La differenza non la fa
nemmeno il terreno in sé. I nostri cuori
hanno tutti la capacità di accogliere
l’amore e di rigiocarlo, almeno in teoria.
La differenza la fanno invece alcuni
agenti esterni che vanno a sciupare il
terreno: gli uccelli che beccano i semi, i
rovi e i sassi che impediscono alla
piantina di crescere. Per questo le piante
hanno bisogno del giardiniere: qualcuno
che si prenda cura di quei terreni
seminati, che li protegga, li custodisca, li
faccia risplendere. I nostri cuori tante
volte sono pieni di sassi, di rovi, di
avvoltoi. E in tal caso il nostro amore
invece che fiorire finisce morto soffocato.
Sì, perché per permettere all’amore di
Gesù di crescere nei nostri cuori abbiamo
bisogno di diventare giardinieri gli uni
degli altri.
Quando penso a questo, mi torna in
mente la storia che ho scelto di studiare
per la mia tesi di teologia. C’erano una
volta gli anni di piombo. Le Brigate
Rosse, la lotta armata, il sequestro Moro,
l’Italia insanguinata. Poi la sconfitta dei
gruppi armati, la giustizia dei tribunali
che fa il suo corso ma che non porta via
le macerie dai cuori. I cuori dei familiari
delle vittime: prigionieri del rancore. E i
cuori di alcuni ex brigatisti: prigionieri
del senso di colpa. Ed è qui che entra in
gioco il giardiniere: il vescovo di Milano,
Carlo Maria Martini, che insieme a
un’equipe di padri gesuiti e di laici
comincia a tessere i fili di dialogo. I
giardinieri vanno a incontrare i familiari
delle vittime, fra cui Agnese, figlia di
Aldo Moro. Poi vanno a incontrare un
gruppo di ex brigatisti pentiti, usciti dal
carcere dopo la fine della pena, fra cui
Adriana Faranda, che faceva parte
proprio della cellula Br responsabile del
sequestro dell’ex segretario della
Democrazia Cristiana. Gli incontri dei
giardinieri con i due gruppi
separatamente producono uno scambio di
lettere. Piano piano, da entrambe le parti
nasce la volontà di incontrarsi. Gli
incontri sono numerosi, coinvolgono una
quarantina di persone in tutto tra
familiari delle vittime ed ex appartenenti
alla lotta armata. Gli ex brigatisti
raccontano le motivazioni della loro
guerra mossa allo Stato italiano, la
freddezza dei loro ideali che non ha
guardato in faccia a nessuno e si è
dimenticata delle persone. E i familiari
raccontano chi erano le vittime: cioè i
loro cari, al di là dei ruoli istituzionali; il
bene che si erano voluti prima che le loro
vite fossero spezzate dalla mano delle
persone sedute proprio in quella stanza. I
familiari dopo i loro racconti vedono gli
ex brigatisti piangere, e in quel dolore e
in quella disperazione li sentono
improvvisamente vicini, vittime anch’essi
(oltre che colpevoli) del loro stesso
dramma. E questo dolore messo in
comune grazie al lavoro paziente e
visionario dei giardinieri compie il
miracolo di liberare dalle macerie i cuori
di tutti i partecipanti, alcuni dei quali
(come Agnese Moro e Adriana Faranda)
oggi sono diventati amici e girano l’Italia
insieme per testimoniare la possibilità di
incontri del genere e di una giustizia
diversa, basata non sulla vendetta ma
sull’incontro e sul dialogo, grazie
all’aiuto di giardinieri speciali.

Don Tommaso Giani
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abato 25 luglio, alle 17.30 nella chiesa della SS.
Trinità a San Miniato saranno inaugurati i

restauri della Pala dedicata alle Vittime del
Duomo, opera del pittore sanminiatese G.F.
Bissietta. Interverranno il vescovo Migliavacca, il
sindaco Giglioli, il governatore della Misericordia
Bruno Bellucci, i nipoti del pittore Bissietta e
l’avvocato Crescenzio Franci. La restauratrice
Sandra Pucci relazionerà sul lavoro di recupero
svolto mentre Luca Macchi illustrerà il valore
artistico del dipinto. A seguire, alle 18.30, in
piazza del Seminario, sarà benedetto un
automezzo donato dalla Fondazione CRSM e dalla
banca Crédit Agricole alla Protezione Civile. 
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DI FRANCESCO FISONI

opo più di un anno di
lavori è tornata al suo
originale splendore la
scenografica scalinata del

Santissimo Crocifisso di San
Miniato, opera tra le più belle e
ardite - per estro e soluzioni
inventive - di tutta la nostra diocesi. 
I restauri sono stati presentati
venerdì 17 luglio dal nostro
vescovo Andrea, alla presenza del
sindaco di San Miniato Simone
Giglioli, del presidente della
Fondazione Crsm Antonio
Guicciardini Salini, di Massimo
Cerbai responsabile della
Direzione regionale Toscana di
Crédit Agricole e della
dottoressa Tampieri,
funzionario della
Sovrintendenza di Pisa. 
Sono intervenuti anche
l’architetto Silvia Lensi
che ha diretto i lavori e
il restauratore lapideo
Massimo Moretti. 
I restauri hanno
interessato tutte le
superfici in pietra, le
statue, i parapetti, le
ringhiere e le
canalizzazioni delle
acque reflue.
L’importo complessivo dei lavori ha
superato di poco i 100 mila euro. A
questa cifra hanno contribuito in
maniera determinante Crédit
Agricole e la Fondazione Cassa di
Risparmio di San Miniato.
Importante anche il contributo
giunto grazie all’8x1000 della
Chiesa Cattolica. 
La scalinata, progettata
dall’architetto granducale Antonio
Maria Ferri nel 1704, con le piastre
bianche in calcare travertinoso
tornate al loro originale diapason
di luce, offre oggi un colpo d’occhio
commovente regalando l’effetto
solenne e maestoso di una quinta
teatrale.
Palpabile la gioia e la soddisfazione
di monsignor Migliavacca che
davanti a una nutrita pattuglia di
giornalisti ha descritto le fasi
dell’intervento, sottolineando come
si sia trattato di un restauro non
semplicissimo, vista la natura del
manufatto e l’orografia del sito:
«Questa scalinata, con le sue statue
è proprietà del Capitolo della
Cattedrale, ma mai come in questo
caso si può davvero dire che siamo
in presenza di un bene che è
proprietà di tutti». Il vescovo ha
anche spiegato come l’intervento
sul complesso urbanistico e
architettonico del SS. Crocifisso –
insieme a quello sul Palazzo del
Seminario - sia stato per lui, fin
dall’inizio del suo ministero,
un’assoluta priorità in virtù della
sua importanza storica, della sua
rilevanza estetica e della centralità
nella vita cittadina: «Siamo in
presenza di un vero e proprio
biglietto da visita della città». Il
vescovo ha poi proseguito citando
Saint Exupery: «L’essenziale è
invisibile agli occhi», raccontando
in questo modo come uno degli
interventi più delicati e decisivi che
ha riguardato il sito, sia stato

effettuato sulle canalette di scolo,
realizzate in pietra dall’architetto
Ferri, che si diramano al di sotto del
selciato di pietra serena e che
convogliano e disciplinano le
acque piovane sul declivio. Un
dedalo di ramificazioni che restano
appunto invisibili all’osservatore,
per il cui ripristino è stato
necessario smontare pezzo a pezzo
tutta la scalinata. Le canalette sono
state in gran parte ricostruite, cosa
che assicurerà una maggiore tenuta
idrogeologica di tutta l’area. 
Grande la soddisfazione anche del 
sindaco Giglioli : «In tutti questi
mesi ho potuto apprezzare, dal
prospiciente palazzo comunale, il
lavoro certosino condotto dai
restauratori. E tante persone, che
avevano modo di affacciarsi al
balconcino del comune (il punto di
osservazione privilegiato per apprezzare
tutto il SS. Crocifisso, ndr)
rimanevano colpiti dalla bellezza
dei colori originari che si andavano
riscoprendo. Questo è il set da
cartolina preferito dalle coppie che
si sposano in comune, e non si
contano le generazioni di
sanminiatesi che hanno trascorso
qui, a veglia o a passeggio,
momenti significativi della loro
vita». E a questo proposito
ricordiamo che anche il nostro
indimenticato don Luciano
Marrucci, proprio qui, all’ombra
della statua del Cristo risorto di
Francesco Baratta, fulcro di tutto il
complesso, raccontava di aver
sentito chiara e indubitabile la
chiamata alla vocazione
sacerdotale.  
L’amministrazione comunale ha
contribuito agli interventi
assicurando a sue spese tre
telecamere di sorveglianza,
montate proprio sulla facciata del
comune, che avranno il compito di
agire da deterrente contro gli atti di

vandalismo di cui purtroppo
queste scale, e le sue statue, sono
state oggetto negli anni passati.
Guicciardini Salini della
Fondazione Crsm ha richiamato il
ruolo centrale per i nostri territori
della cultura e dell’arte come

motore dell’economia: «Non è vero
che, come crede ingenuamente
qualcuno, con l’arte non si mangia.
Pensate soltanto a questo
intervento: ha dato lavoro a
restauratori, scalpellini, operai,
tecnici di cantiere, architetti. E una
volta finito, il battage pubblicitario
farà affluire qui nuovi turisti, che a
cascata porteranno denaro
nell’indotto della ricezione e della
ristorazione». 
Massimo Cerbai di Crédit Agricole
ha confermato l’importanza
dell’alleanza strategica tra
Fondazione Crsm e il suo Istituto di
credito nell’attenzione alla storia e
alla cultura del nostro territorio:
«Questo complesso monumentale
è uno dei primi su cui siamo
intervenuti qui in zona,
finanziandone il restauro. Siamo
reduci da un periodo difficile,
legato alle contingenze generali
post Covid, ma l’attenzione di
Crédit Agricole ai bisogni del
territorio, sia che siano di carattere
culturale che solidaristico, sussiste
ed è concreta».
L’architetto Lensi, che ha diretto il
cantiere ha voluto ringraziare la
ditta Alderighi, che ha lavorato per
smontare e rimontare i selciati col
fine di intervenire sulle già
ricordate canalette, e che adesso sta
allestendo il cantiere sulla facciata
del "Crocifisso". La direttrice ha
voluto innanzitutto raccontare la
storia di questa meraviglia del
nostro territorio, nato per sciogliere
un voto fatto al Crocifisso
miracoloso di Castelvecchio che
aveva liberato la popolazione
sanminiatese dalla peste. La Lensi
ha sottolineando come fin
dall’inizio il progettista Ferri si sia
trovato a operare in un sito, detto
"il ciglione", caratterizzato da una
complicata orografia, su cui
insisteva ancora all’inizio del ‘700

un brano delle antiche mura del
castello federiciano, abbattute per
realizzare questa grandiosa quinta
urbanistica d’impianto
rinascimentale, con al vertice la
chiesa a croce greca: «Un prodigio
di fughe cinetiche ed estetiche – ha
sottolineato la direttrice dei lavori -
sviluppato su cinque rampe
ascendenti e quattro platee».
Massimo Moretti, autore con la sua
squadra di tutti i restauri lapidei
(statue comprese), ha raccontato
della grande attenzione che ha
richiesto l’intervento sulle pietre,
che a causa dell’umidità del sito
risultavano pesantemente aggredite
da licheni e altri micro organismi
vegetali. Anche le statue dei santi
Pietro e Paolo, realizzate nel 1867
dallo scultore Ezio Gabbanini, con
un’anima in terracotta e un
modellato esterno in cemento,
sono risultate all’interno
frantumate in centinaia di pezzi,
probabilmente a causa delle
deflagrazioni che hanno colpito
l’intera area al tempo del secondo
conflitto mondiale e l’intervento su
di esse è stato particolarmente
impegnativo. 
Nell’area del cantiere, al netto della
chiusura obbligata dal lockdown,
sono stati quotidianamente
impegnati fino a cinque operatori
in contemporanea. 
Adesso i lavori di restauro
proseguono nella parte alta di
questo complesso monumentale,
per riportare all’originale splendore
anche il paramento murario del
santuario. È su questo tipo di
intervento che si concentrerno
maggiormanete i contributi
dell’8x1000 della Chiesa Cattolica.
Monsignor Migliavacca non ha
nascosto poi la speranza di poter a
breve inaugurare anche i lavori di
restauro che stanno interessando la
facciata del Palazzo del Seminario
e i suoi interni, con gli ambienti
nella parte orientale del complesso
destinati al Consultorio familiare e
- al primo piano della parte centrale
della struttura - a una foresteria di
accoglienza per pellegrini e persone
con disagio sociale.
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Torna a risplendere la scalinata del SS. CrocifissoC’è bisogno 
di «giardinieri»

Quella bellezza necessaria
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abato 25 luglio - ore 10,30: Udienze. Ore
17: Inaugurazione dei restauri della pala di

Bissietta nella chiesa della Misericordia. Ore
18,30: Benedizione di un nuovo mezzo della
Protezione civile, presso la sede cittadina
della Confraternita di Misericordia.
Domenica 26 luglio - ore 15: S. Messa in San
Francesco con la celebrazione di un
Matrimonio. Ore 19: S. Messa a Camugliano
per i campi parrocchiali di Perignano e
Ponsacco.
Martedì 28 luglio: Visita al 4° Campo scuola
ACR a Gavinana.
Sabato 1 agosto - ore 8: Rosario e S. Messa a
Cigoli nel primo sabato del mese.
Domenica 2 agosto - ore 9: S. Messa a Le
Melorie.

S

DI ANTONIO BARONCINI

a morte di don Stanislas
Ngendakumana, 65
anni, originario del
Burundi, ha suscitato

nell’intera diocesi un umano e
profondo dolore,  in
particolare nelle comunità
parrocchiali di Marcignana e
di Fauglia-Valtriano, dove ha
svolto la sua attività pastorale,
e che hanno sentito la sua
improvvisa scomparsa come la
perdita di un padre di
famiglia. 
Un padre ma anche un amico,
che con grande empatia ha
svolto il suo ruolo di pastore
che soffre, prega, gioisce col
suo popolo.
Domenica scorsa abbiamo
accompagnato don Stanislas,
nel suo ultimo viaggio terreno.
La chiesa parrocchiale di
Fauglia era colma di fedeli, che
si sono stretti intorno ai
familiari in lutto. Molti i
sacerdoti, con il vescovo
monsignor Andrea Migliavacca
che ha presieduto la Messa.
Presenti le autorità civili e
militari e l’ambasciatrice del
Burundi che ha voluto così
rendere omaggio al sacerdote
suo connazionale.
Giudice del Tribunale
ecclesiastico regionale, uomo
di profonda cultura, don
Ngendakumana ha conservato
sempre un atteggiamento
umile e accogliente, che lo ha
fatto apprezzare da tutti. 

A salutarlo, da Marcignana,
dove ha svolto il suo ministero
di parroco per 18 anni e dove
ora riposano le sue spoglie,
erano arrivati i ragazzi del
gruppo giovanile, in lacrime
per il loro «Donny», e molti
fedeli che hanno ricordato la
sua grande disponibilità e
pazienza. Anche i
rappresentanti del consiglio
pastorale di Fauglia, del coro
parrocchiale e delle
associazioni hanno
testimoniato come nei due
anni che è stato tra loro, don
Stanislas è stato capace di
ricreare armonia in una

comunità che aveva bisogno di
ritrovare serenità.
Commosso, con le lacrime agli
occhi, un uomo, un amico, mi
ha consegnato un foglietto,
con queste frasi:
«Oh no, Stanislao, non può
essere, non voglio crederci!
Con quel nome prettamente
nordico, tu che provenivi
dall’Africa più profonda!
Quante volte sono stato
gioiosamente dissacrante nei
tuoi confronti e abbiamo riso
di questa mia dissacrazione
tanto più allegra e divertente
per il mio incrollabile
agnosticismo. Quelle volte,

rare in verità, ma intense che
nel silenzio della chiesa ci
confrontavamo io piccolo
uomo insicuro e solitario e tu
uomo di fede e di speranza.
Avrei voluto continuare quella
amicizia fatta di profondo
rispetto reciproco e di
comprensione dove ognuno
capiva i dubbi e le certezze
dell’altro. Ciao Stanislao mi
hai dato l’opportunità di
mettere un ulteriore
mattoncino nella mia
conoscenza e nella serenità del
vivere».
Don Stanislao, sempre attento,
presente, disponibile, offriva i
suoi consigli, tracciava la giusta
strada verso un riesame di vita,
ricordando le Parole eterne che
il vero Maestro, Cristo Gesù, ci
ha lasciato.
Il vescovo Andrea ha tracciato,
in un’omelia al tempo stesso
forte delicata, la figura del
sacerdote, commentando il
Vangelo delle Beatitudini,
annoverando - senza
tentennamenti - don Stanislas
tra gli uomini miti e pacifici. Il
vescovo ha aggiunto un
riferimento anche alle
parabole del seminatore che ci
accompagnano in queste
domeniche. Don Stanislas ha
seminato abbondantemente,
toccando il cuore di tutti, il
buon seme della Parola di Dio
e il suo esempio di uomo di
fede, di speranza, di amore ha
prodotto frutti abbondanti.
Questo era don Stanislao.

L

La morte improvvisa
di don Stanislas Ngendakumana

PENSIERI DI
MEZZA ESTATE

n’estate sicuramente diversa da tutte
quelle finora vissute. Anche il clima è

diverso. Non si sono superati quasi mai i 30
gradi. Fa caldo, ma abbastanza asciutto e
ventilato. Meno male, se no con la
mascherina sarebbe ancora peggio! E così, in
qualche momento libero, si trova anche un
po’ di tempo per pensare.
Forse per natura siamo portati a vedere più il
bicchiere mezzo vuoto che mezzo pieno; a
scivolare più facilmente nella lamentela e a
dare la colpa agli altri, che a godere di quel
poco che siamo stati capaci di fare o di
ottenere; e questo succede tanto che si parli
del Governo che del vicino; del proprio
datore di lavoro che del parente. Siamo fatti
così. Soldi non ce n’è, però gli italiani in
questo tempo di pandemia hanno messo a
risparmio 35 miliardi di euro (non li hanno
spesi). Sì, perchè in fondo in fondo non
siamo "cicale" (beh! un po’ ce ne sono!), ma
piuttosto "formiche". E a questo punto salta
in mente un’idea "strampalata". Nella nosra
cittadina, oltre a quelli che ci abitano, c’è un
passaggio di persone africane, specialmente
il giovedì, giorno di mercato, che arrivano da
Castelfiorentino, da Prato,e da altre parti
della Toscana. Lo so, perchè glielo domando.
Vengono a stendere la mano per vivere loro e
le loro famiglie che sono in varie parti
dell’Africa. Sono tutti giovani; sono robusti e
desiderosi di lavorare; hanno rischiato la vita
per arrivare fino da noi e non se la passano
per niente bene. Manca loro un
coordinamento; qualcuno che li sappia
organizzare. Spesso sono guardati male. A
volte odiati, come se fossero loro la causa dei
nostri mali. E invece potrebbero diventare il
nostro futuro. Quanti lavori non c’è più chi
li fa! Perchè non ci si dà da fare per
organizzare questa forza-lavoro e dare loro
dignità e farli vivere nella legalità? Perchè
non spendere un po’ di tempo per insegnare
loro a coltivare la terra, a entrare nel mondo
del lavoro industriale, dei trasporti? Perché
non favorire il loro accesso all’Università,
sostenendoli economicamente perchè
possano raggiungere un futuro migliore? In
questi giorni di grandi manovre a Bruxelles,
dove finalmente martedì notte si è sbloccata
la situazione, abbiamo vissuto sulla nostra
pelle la miopia malvagia di cinque Paesi che
hanno messo a repentaglio la tenuta
dell’Unione europea e la possibilità di
ripresa dei Paesi mediterranei dopo il
disastro della pandemia. Mi sembra che nei
confronti di questa "nostra" gente africana
anche noi dovremmo essere un po’ meno
"olandesi"!

Don Angelo Falchi

U

«L’Abisso» di Davide Enia entusiasma il pubblico
del Dramma Popolare

DI ANDREA MANCINI

i capita di scrivere di nuovo
sul teatro di narrazione, ma

se altre volte siamo andati a
cercarne richiami e origini in
quei racconti che san
Bernardino teneva a Siena in
piazza del Campo, nel caso di
Davide Enia, non possiamo
non riferirci al mitico Peppino
Celano, straordinario
cuntastorie palermitano,
maestro di Mimmo Cuticchio
che da tutta la vita ne racconta
le gesta, mostrandone anche
alcuni spezzoni filmati. 
Cosa si vede in questi
materiali, se non quella specie
di scuola della quale Davide
Enia entra di diritto a far
parte? Questo naturalmente in
riferimento all’azione scenica,
al suo modo di portare la
parola, di muoversi e di usare
la voce e il canto. 
Ci è sembrato insomma che la
gestualità di Enia, il suo
muoversi sotto un eccezionale
percorso musicale, dovuto alle
chitarre e ai suoni di Giulio
Barocchieri, richiamino in
modo evidente quelle azioni
sceniche del cuntastorie
palermitano. Celano usava la
spada come segnale e come
elemento scenico:
semplicissimo ma anche
simbolicamente potente.
Davide fa lo stesso: la  sua
“spada”, è la borraccia alla
quale beve, che gli serve per
fermare il flusso verbale e farlo
alla fine ripartire. 

Anche la sua gestualità, nei
piedi, nelle mani, in parti del
corpo che usa come sonorità,
sono funzionali alla
narrazione, servono a dare
forza alla parola. Possono
sembrare a volte eccessivi, ma
– anche stavolta la lezione di
Celano ci viene in aiuto –
sono in realtà modi per
mantenere viva l’attenzione
dello spettatore, che nel caso
del cuntastorie era spesso
analfabeta, aveva bisogno di
una serie di artifici, di
suggerimenti per mantenersi
sveglio, dopo un giorno di
lavoro. Dunque anche alcune
parti ripetute, per garantire –
anche qui – comprensione e
attenzione per la storia.
Chissà se anche le ripetizioni
di Enia nascono da questo
intendimento, oppure sono
semplici artifici, sì perché qui
oltre alla forza del narratore,
occorreva un grande scrittore,
con una serie di riferimenti
letterari (ad esempio il
magistrale «La frontiera» di
Alessandro Leogrande,
Feltrinelli 2015, anche quello
sugli stessi temi, con una
identica forza narrativa, ma
anche teatrale). 
Sono tante le pagine splendide
che Enia scrive sulla tragedia
che ogni giorno si svolge
sull’isola di Lampedusa,
quelle stesse pagine  che poi
interpreta in scena. Siamo
davanti a un formidabile
maestro, i premi che ha vinto
sono così tanti e importanti,

che sarebbe senz’altro
sbagliato dire che avremmo
strettito un po’  certe parti.
L’entusiasmo del foltissimo
pubblico presente dice
appunto il contrario. 
La narrazione di Enia mischia
la storia con la sua vicenda
personale, lui è curioso di un
mondo talmente offeso da
provocare il vomito, piccolo
uomo davanti al crollare di
qualsiasi certezza, poeta di
piccole vicende solo
apparentemente private. Ci
sono il padre “mutolo”,
perché parla pochissimo, la
madre che gli manda ottanta
chili d’arance, così che Davide
starà tre giorni a farne
marmellata, la sua compagna,

che gli dice di smetterla e di
risolvere i suoi problemi, poi
lo zio che forse morirà o che
magari muore, ma solo dopo
aver incontrato l’altro, un
uomo venuto di là dal mare e
il suo delicato gesto di
preghiera. 
Ancora una volta grazie alla
Fondazione Istituto del
Dramma Popolare, che ormai
da qualche anno ha in atto un
rinnovamento che potrà
portarla lontano, anche con
performance come quella a
cui abbiamo assistito l’altra
sera. 
Pubblico – l’abbiamo già
scritto – giustamente esaltato.
Foto: Danilo Puccioni e
Andrea Sgherri
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DI GIULIA TADDEI

ildegard von Bingen
(1098 - 17 settembre
1179), conosciuta come
Santa Ildegarda di

Bingen, fu una monaca
benedettina e mistica tedesca del
XII secolo. Nacque, ultima di
dieci fratelli, a Bermersheim,
vicino ad Alzey, nell’Assia
Renana, nell’estate del 1098. Fin
dal 1101, in tenerissima età
iniziano le visioni che avrebbero
contrassegnato la sua vita. A otto
anni i suoi genitori, proprio per
queste visioni, decidono di
metterla nel romitorio
femminile di Disibodenberg
sotto la guida di Giuditta di
Spanheim, che le insegnò a
leggere, ma le impartì anche una
formazione musicale, cosa
piuttosto singolare, ma che certo
giocò una notevole influenza su
Ildegarda, che in seguito divenne
essa stessa compositrice di
melodie per testi liturgici e di
argomento religioso. Prende i
voti dal 1112 e il 1115 dalle mani
del vescovo Ottone di Bamberga. 

La profetessa teutonica
Tutta la sua vita si distingue per
la grande capacità di riunire fede
e ragione, facendo convergere le
vette dell’esperienza religiosa
allo sguardo sul mondo che la
circonda. Per lei  nella Creazione
tutto è equilibrato e armonico
secondo l’ordine pensato e
voluto da Dio, non cessò mai di
guardare alle leggi che
governano il creato e la natura.
La sua opera come pensatrice,
poetessa, mistica, teologa è
vastissima, scrisse anche di
medicina, botanica e
cosmologia, compose la prima
rappresentazione di musica
sacra del medioevo: l’Ordo
Virtutum. Fu indubbiamente
anche profetessa, guaritrice,
erborista, artista e consigliera
politica. Alla morte di Giuditta
di Spanheim le succedette  e nel
1136, anno in cui iniziò anche a
scrivere delle sue visioni, fu
eletta quale badessa, pochi anni
dopo, per il crescente numero
delle novizie, si trasferì nella
comunità femminile del
Monastero di Rupertsberg
fondato da lei stessa nel 1150 a
Bingen am Rhein. A Ildegarda,
badessa e fondatrice di
monasteri, si rivolsero, per avere
un consiglio e una guida non
solo semplici religiosi e laici, ma
anche papi (Anastasio IV e
Alessandro III) e imperatori
(Corrado III e Federico

Barbarossa), che si rivolgevano
alla prophetissa teutonica - così
venne chiamata Ildegarda - per
ricevere illuminazione e
consiglio. Fu la fama delle sua
visioni a confermarla sempre più
nel ruolo di consigliera e
direttrice spirituale, cui spesso si
rivolsero abati e vescovi per
ricevere lumi sulla propria
condotta spirituale e sulle
responsabilità legate ai loro
incarichi. Le risposte fornite da
Ildegarda, benché sempre riferite
all’autorità della Luce vivente,
mostrano un’acuta capacità di
discernimento e una sicurezza,
che mostrano la sua intima
unione con il volere divino.

Le sue opere
Quando ormai era ritenuta
un’autorità all’interno della
Chiesa, Papa Eugenio III - nel
1147 - lesse alcuni dei suoi scritti
durante il sinodo di Treviri. Per
l’epoca in cui è vissuta, Ildegarda
di Bingen è stata una monaca
controcorrente e
anticonformista. Ha lasciato
alcuni libri profetici - loScivias
(Conosci le vie), il Liber Vitae
Meritorum (il Libro dei meriti
della vita) e il Liber Divinorum
Operum (ilLibro delle opere
divine) - e una serie di lavori
musicali, raccolti sotto il nome 
diSymphonia harmoniae celestium
revelationum. Un notevole
contributo diede pure alle
scienze naturali, scrivendo due
libri che raccoglievano tutto il
sapere medico e botanico del
suo tempo e che vanno sotto il
titolo di Physica (Storia naturale
o Libro delle medicine semplici)
e Causae et curae (Libro delle
cause e dei rimedi o Libro delle

medicine composte).
Nelle sue opere mostra con
evidenza e chiarezza i rapporti
tra teologia, antropologia e
cosmologia, tra elementi
naturali e scienze mediche e il
legame d’amore che unisce
l’uomo a Dio. Riuscì a tenere
unite le cose divine e la
dimensione realista, spiegando
che tutto è interconnesso e che
ogni creatura, per vivere, ha
continuamente bisogno di essere
in relazione con la creazione. 

La dottrina sulle visioni
Ildegarda dà una compiuta
descrizione,  della sua esperienza
visionaria, in una lettera
indirizzata al monaco Guiberto
di Gembloux datata 1175: da
essa si ricavano alcune
informazioni essenziali sulla
natura delle sue visioni:  a) Le
visioni si verificano
disgiuntamente dai sensi
corporei, in stato però di veglia e
di assoluta coscienza, ad occhi
aperti, di notte e di giorno, in
uno stato, perciò, differente da
quello di estasi comunemente
associato ai mistici. Così, infatti,
spiega a Guiberto di Gembloux:
«Queste cose non le ascolto con
le orecchie del corpo, né sono
frutto di mie elucubrazioni, né le
percepisco attraverso i cinque
sensi, ma avvengono nella mia
anima, mentre gli occhi corporei
sono ben aperti, così che non
cado mai nello stato di
svenimento proprio dell’estasi,
ma le vedo di notte e di giorno
rimanendo pienamente
cosciente».
b) L’esperienza visionaria è
contemporaneamente visiva e
uditiva e di essa Ildegarda riesce

a serbare a lungo il ricordo,
perché gli insegnamenti che vi
riceve è come se le si
imprimessero nell’animo. «Tutto
ciò che imparo e vedo in visione,
rimane per lungo tempo nella
mia memoria, così che ricordo
ciò che ho visto e udito una
volta. Contemporaneamente
vedo, ascolto e comprendo, e
quasi simultaneamente imparo
ciò che comprendo».
c) L’anima di Ildegarda è
costantemente abitata dall’
«ombra della luce vivente», con
cui la visione si identifica, e in
cui è immanente «la luce
vivente».
«Le parole che vedo e sento in
questa visione, non sono come
le parole pronunciate per bocca
di uomo, ma come una fiamma
ardente e una nube che si muove
nell’aria pura. In alcun modo
riesco a scorgere la forma di
questo lume, così come non
sono in grado di discernere
perfettamente il disco solare. E
nello stesso lume vedo talvolta,
non di frequente, un’altra luce,
che mi è stato detto chiamarsi
luce vivente.... (...) La mia anima
non è mai abbandonata da quel
lume, che viene chiamato ombra
della luce vivente».
Nel 1147-48 il sinodo di
Magonza riconobbe che nelle
sue visioni c’era «la mano di
Dio» e, da quel momento, il
nome di Ildegarda divenne
sempre più famoso nella
cristianità. Tra la fine del 1159 e
il 1170, compì quattro viaggi
pastorali predicando nelle
cattedrali di Colonia, Treviri,
Liegi, Magonza, Metz e Werden.

Elevata alla gloria degli altari
Ildegarda di Bingen morì il 17
settembre del 1179 nel
monastero di  Rupertsberg dove
fu seppellita, in seguito alla
distruzione del Monastero nel
1632, durante la guerra dei
trent’anni, le sue reliquie furono
portate nella cappella del
priorato di Eibingen , dove
tutt’ora si trovano. Papa
Giovanni Paolo II in una lettera
per l’ottocentesimo anniversario
della sua morte, salutò in
Ildegarda la «profetessa della
Germania», la donna «che non
esitò a uscire dal convento per
incontrare, intrepida
interlocutrice, vescovi, autorità
civili, e lo stesso imperatore
Federico Barbarossa», «Luce del
suo popolo e del suo tempo».  Il
7 ottobre 2012 è stata
proclamata Dottore della Chiesa
da papa Benedetto XVI.
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Ildegarda di Bingen, percorsi 
di mistica al femminile

uinto appuntamento con «Pronti a
salpare…», il documento

programmatico che delinea alcune
potenziali traiettorie per il futuro della
nostra Chiesa sanminiatese. Prendiamo
oggi in esame il capitolo relativo al
laboratorio che ha studiato
l’organizzazione della Curia vescovile.
La discussione sulla Curia ha promosso
un dialogo e una serrata analisi
riguardo all’attuale situazione di questo
vitale organismo diocesano,
proponendo una riflessione sul servizio
che offre alla diocesi e alle parrocchie e
prospettandone alcune proposte di
ristrutturazione riguardo al suo
organigramma; proposte e riflessioni su
cui, come specifica il documento stesso,
occorrerà ritornare sopra per una più
compiuta e approfondita delineazione.
All’interno del laboraorio, la riflessione
sulla Curia si è intrecciata talvolta anche
con quella sull’attività pastorale
diocesana in genere, soprattutto quando
essa si lega ai vari uffici o servizi
pastorali diocesani, e al tema della
ricezione delle iniziative diocesane da
parte delle parrocchie e loro relativa
partecipazione. A questo proposito, il
capitolo in analisi dedica una riflessione
sostanziale alla comunicazione ad
intra: la questione delle comunicazioni
«riguarda innanzitutto gli uffici stessi
della curia al loro interno, anche per
tendere a lavorare maggiormente in
sinergia. Infatti i vari settori della curia
hanno un’unica mission e devono
lavorare in modo sinodale. La questione
della comunicazione poi riguarda il
servizio e il ruolo della curia verso
l’esterno, in particolare verso le
parrocchie e le varie aggregazioni
ecclesiali, ma anche verso i singoli
fedeli. Talvolta sembra difficile la
modalità di comunicazione di quanto
programmato verso i destinatari». Per il
futuro, continua il documento, «si
dovrà promuovere ulteriormente il
lavoro in sinergia anche con l’Ufficio
stampa della diocesi, il giornale
diocesano e l’utilizzo dei social».
Ritornando poi alle tematiche generali,
il laboratorio ha fatto emergere
l’esigenza di elaborare un
organigramma che possa portare nei
prossimi mesi alla elaborazione di
un’autentico Statuto della curia che
raccolga le nuove proposte e soluzioni.
«In questo progetto, particolare
attenzione sarà da dare alla
delineazione del ruolo del Moderator
curiae e del Coordinatore degli uffici
pastorali. Il primo dovrà coordinare tutti
gli uffici di lavoro nella sede della curia,
il secondo dovrà coordinare il lavoro e
la sinergia tra i vari uffici pastorali».
Una questione importante concerne
anche il ripensamento degli uffici e
servizi, da farsi sull’esempio della
struttura che si è data in questi anni la
Conferenza Episcopale Italiana.
Riguardo alla lista dei possibili uffici e
pastorali in cui la Curia potrebbe in
futuro configurarsi, si rimanda - vista la
loro articolazione - alla lettura del
documento stesso.
In conclusione di capitolo emerge
anche la necessità di un ripensamento
complessivo degli spazi utilizzati in
vescovado: è avvertita ad esempio
l’esigenza di una vera portineria e di una
presenza di accoglienza e smistamento
degli utenti. Ad oggi risulta infatti poco
funzionale l’attuale collocazione
dell’economato e della segreteria del
vescovo. Compresso è anche lo spazio
in cui è collocato l’archivio diocesano,
così come gli uffici pastorali soffrono al
momento di una sistemazione poco
funzionale. È stata ipotizzata a questo
proposito una collocazione complessiva
di queste pertinenze, nella struttura del
Seminario, che a questo scopo
andrebbe però ripensato almeno per
una sua intera area. In questa
prospettiva, all’interno del palazzo
vescovile rimarrebbero allora i soli uffici
"sportello" per sacerdoti e laici.
F.F.
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«PRONTI 
A SALPARE...»: 
LA CURIA

A Stabbia,una festa all’insegna della scienza
a  Parrocchia dei  SS. Pietro e Paolo di
Stabbia, la Federazione Nazionale Liberi

Circoli (Fenalc), con le associazioni Atlante
Famiglia di Firenze e Gruppo Incontro,
organizzano per questa domenica 26
luglio, presso l’oratorio della parrocchia di
Stabbia, la prima festa parrocchiale di
S.Anna.
Il filo conduttore sarà quello dell’ambiente
che sarà affrontato da relatori di alto profilo
scientifico, in una serie di tre sessioni
moderate dalla matematica e naturopata
Emy Narbone e dal medico Fabio Cerboni.
Le sessioni avranno inizio alle 16,30 con la
relazione di Maurizio Valentini, della Rete
ESA e Mg12, che parlerà di
«“Tecnomedioevo”: la scienza e la
tecnologia moderna al servizio del
benessere». Gli urbanisti Fiorenzo e Tiziano

Meneghetti, dello studio bolognese CTE
Consulting, presenteranno
«Disurbanesimo, nuovi modelli di vita, un
progetto per l’Appennino Toscoemiliano
supportato dalla Curia di Bologna».
Il professor Pietro Pasqualetti, primario
Fisiatria del CTO di Careggi illustrerà «Un
progetto sull’olio estravergine di olive e le
sue proprietà biologiche», mentre il dottor
Fabio Cerbini parlerà del «Vino, poesia
della terra» e l’enologo Claudio Gori degli
«Odori e profumi toscani».
Il professor Giorgio Terziani, della Saint
George School relazionerà sulla
«Rivoluzione epigenetica nell’era
dell’inquinamento» e il chimico Andrea Del
Giudice illustrerà «La sanificazione degli
ambienti e del cibo tramite ozono»
Alla tavola rotonda sono stati invitati a

intervenire, oltre ai relatori, Sergio Marchi,
Monica Gentili, Giancarlo Sordelli,
Espedito De Leonardis, Lisa Terreni, Paola
Matteoli, Giuseppe Garofalo, Simonetta
Tassoni,
Concluderà la sociologa Rita Santuari,
presidente interprovinciale Fenalc. Seguirà
un libero dibattito.
Alle ore 20 si svolgerà una cena di
beneficenza per finanziare i lavori di
restauro della canonica, distrutta dalla
tromba d’aria nel settembre 2014. A seguire
l’estrazione della lotteria e premiazione dei
vincitori.
L’intrattenimento musicale sarà affidato a
un complesso di giovani stabbiesi.
Per  prenotazione  la  cena (a 15 euro per gli
adulti e 8 euro per i bambini), contattare
Simona  Bruni al  335283072
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